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Introduzione: Community College nell’area del Mediterraneo

La presente relazione intende descrivere e valutare l’incontro giovanile europeo dal titolo Europe of Rights Community College. Intercultural Dialogue and Mutual Understanding in European Societies (ERCC), svoltosi a Reggello (Firenze), dal 2 all’11 agosto 2003.

L’idea di tale incontro, primo nel suo genere nell’area del Mediterraneo, è nata nell’ambito dell’Association for Community Colleges (ACC); l’iniziativa è stata concepita come esperimento e progetto pilota, con l’intento di organizzare iniziative analoghe in futuro.

L’ACC è fermamente convinta che ci sia bisogno di un’opinione pubblica europea, di una “comunità” europea che discuta sulle questioni di interesse comune e sia formata non soltanto da professionisti e tecnici, ma piuttosto da un vero e proprio demos europeo. Per questo motivo gli Europei devono conoscersi più a fondo, per capire quali valori culturali specifici dei diversi popoli vadano conservati e per discutere quali valori debbano essere considerati comuni. Nella visione dell’ACC, un modo nuovo ed efficace per costruire una coscienza europea consiste nell’offrire la possibilità a persone di diverse identità europee di incontrarsi nell’ambito di un Community College, dove possano imparare vivendo insieme.

I Community College traggono ispirazione dalla tradizione nordica delle cosiddette “Folkhighschools” e possono essere definiti come scuole non formali e residenziali per adulti, che sono caratterizzate da tradizioni locali ed organizzano corsi su argomenti di comune interesse europeo. I Community College offrono una possibilità unica per sperimentare in prima persona il dialogo interculturale e per imparare vivendo insieme: ecco perché la dimensione sociale costituisce una parte essenziale di questa formula educativa. È nostra convinzione, derivata dall’esperienza, che il rispetto, la tolleranza e la solidarietà s’imparano quando ci si conosce più a fondo.

L’area del Mediterraneo in generale e l’Italia in particolare non hanno molta familiarità con i concetti di istruzione non formale e apprendimento permanente. Pertanto, questo primo esperimento di Community College in Italia è stato indubbiamente un modo per far conoscere e promuovere un nuovo modello educativo, un primo piccolo passo verso la formazione di cittadini europei.

Il contesto della Toscana, dove si è svolto l’incontro, si è rivelato un ambiente appropriato per l’iniziativa, in virtù della sua lunga storia di multiculturalismo, della sua forte tradizione di scambi interculturali e della sua specifica identità sociale, culturale, economica e multireligiosa.

L’incontro è stato concepito come un’introduzione generale ai diritti umani in Europa, partendo dalla Convenzione Europea sui Diritti Umani e dalla Carta Europea dei Diritti Fondamentali. Sia nella scelta dei principali argomenti sia in quella dei relatori sono stati presi in considerazione diversi punti di vista: esponenti del mondo politico, accademico, sindacale, ecclesiastico e giovanile hanno contribuito al dibattito su nuovi diritti, diritti delle donne, diritti delle minoranze e diritti sociali, oltre che sulla futura Costituzione Europea e sul ruolo delle chiese cristiane europee nel processo di definizione di una “identità europea”.

In ultimo ma non per importanza, vogliamo esprimere la nostra gratitudine a tutte quelle persone e istituzioni che hanno sostenuto l’ERCC in vari modi, aiutandoci a far diventare il nostro progetto una realtà: il centro valdese Casa Cares, che ha ospitato l’evento, per la splendida collocazione e l’atmosfera amichevole e soprattutto il direttore Paul Krieg per la pazienza e il costante supporto; la European Youth Foundation del Consiglio d’Europa, l’Ente Cassa di Risparmio di Firenze, l’Unione Femminile della Chiesa Evangelica Valdese di Livorno, la Commissione Esecutiva del Terzo Distretto della Chiesa Evangelica Valdese (Unione delle chiese valdesi e metodiste) e l’Arcidiocesi di Perugia - Città della Pieve per il supporto finanziario; il dottor Aldo Giordano, Segretario Generale del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee, e il pastore Klaus Langeneck della Chiesa Evangelica Valdese di Livorno per il prezioso aiuto nella raccolta di fondi; la Regione Toscana, la Provincia di Firenze e il Comune di Reggello per aver patrocinato l’iniziativa; la Soprintendenza Speciale per il Polo Museale Fiorentino, la Galleria dell'Accademia, i Musei fiorentini del Comune di Firenze e il Museo dei Ragazzi di Firenze per la fondamentale cooperazione nell’organizzazione dell’escursione a Firenze; il dottor Franco De Giorgi, dirigente dell’Istituto Comprensivo Giovanni Falcone di Cascina, per il prestito di apparecchiatura necessaria; la Cassa di Risparmio di Firenze S.p.A., l’Agenzia per il Turismo di Firenze e l’Agenzia per il Turismo di Pisa per aver offerto materiale utile ai partecipanti. Infine, un sincero ringraziamento va a tutti i partecipanti e ai relatori che hanno condiviso con noi un’esperienza unica ed indimenticabile.

Pisa, Settembre 2003

Eva Valvo, Responsabile del progetto

Silvia Cardi

Peter Ciaccio

Marzia Pistolesi

Dimensione locale ed europea: contesto e partner

Come già accennato, l’ERCC è stato un esperimento che ha fatto incontrare, nel contesto non formale del Community College, istituzioni e realtà diverse, tentando di creare un legame tra dimensione locale e dimensione europea.

Il centro per incontri e casa per ferie Casa Cares, che ha ospitato l’evento, è sempre stato caratterizzato da una dimensione internazionale, sia per quanto riguarda il personale sia per quanto riguarda gli ospiti. Al tempo stesso, Casa Cares ha stretti legami con la tradizione rurale toscana, dal momento che si trova in una vecchia fattoria del Valdarno. Il centro è sensibile all’ambiente e allo sviluppo sostenibile e intende fornire uno spazio per il dialogo tra persone provenienti da paesi diversi, con idee e fedi diverse. Per la valutazione del direttore di Casa Cares, si veda più avanti.

Diverse altre istituzioni locali hanno collaborato alla realizzazione dell’ERCC, soprattutto nell’organizzazione delle escursioni (vd. sotto). In particolare, il Comune di Reggello ha gentilmente offerto l’uso della sala consiliare per la sessione sulla Carta Œcumenica, dove i partecipanti sono stati accolti dall’Assessore alla Scuola, alla Cultura e alle Politiche Giovanili Vilma Natali, dall’Assessore ai Gemellaggi e all’Urbanistica Paolo Rosseti e dall’Assessore all’Ambiente Paolo Guerri.

A livello europeo, l’ERCC si è giovato della collaborazione della World Student Christian Federation – Europe Region (WSCF-ER), un’associazione di studenti cristiani con 20 movimenti membri in 17 nazioni. La WSCF-ER ha contribuito principalmente all’organizzazione della sessione sulla Carta Œcumenica delle chiese cristiane europee. Tale cooperazione ha portato un arricchimento reciproco, poiché l’ACC si è confrontata con prospettive religiose ad essa ignote, mentre la WSCF-ER ha avuto la possibilità di esportare la discussione sul dialogo ecumenico europeo in un contesto non confessionale.

Infine, gli stessi partecipanti e relatori hanno rappresentato una comunità ampia e assortita di ONG e istituzioni, che si può definire senz’altro genuinamente europea.

Valutazione del direttore di Casa Cares

Per la prima volta l’Association for Community Colleges ha tenuto una delle sue attività a Casa Cares, centro per incontri della Chiesa Valdese. In qualità di direttore di Casa Cares, mi è stato chiesto di esprimere le mie considerazioni sull’evento Europe of Rights Community College, che si è svolto presso il nostro centro dal 2 all’11 agosto 2003.

Pur proponendo alcuni programmi aperti al pubblico, l’attività principale di Casa Cares è offrire ospitalità e servizi ad organizzazioni che vi svolgono programmi propri. La maggior parte delle organizzazioni ospitate dal centro svolgono iniziative di formazione o ritiri e solitamente provengono da scuole o chiese, gruppi artistici, musicali o di terapia. Il luogo può risultare ideale per gruppi di almeno 35 persone che possono prenotare tutte le 18 camere e avere accesso esclusivo ai vari locali per incontri, oltre che al terreno circostante l’edificio, che include un parco e un campo da gioco.

Ritengo che l’iniziativa dell’ACC sia riuscita molto bene nel nostro centro per i seguenti motivi:

· La preparazione dei coordinatori è stata eccellente e la nostra amministrazione è stata tenuta aggiornata sugli sviluppi, un compito particolarmente difficile e importante a causa della dimensione internazionale dell’evento, che coinvolgeva persone provenienti da paesi nei quali potevano verificarsi difficoltà per il viaggio e il visto. La preparazione ha richiesto un lavoro enorme, che ci sembra sia stato svolto al meglio, con un considerevole investimento personale e professionale.

· In quanto formato da giovani adulti, il gruppo ha dimostrato quella flessibilità che apprezziamo particolarmente nei nostri ospiti, poiché non tutte le camere dispongono di servizi privati e in alcune camere hanno alloggiato fino a quattro persone; i partecipanti, inoltre, hanno volenterosamente aiutato nel riordinare le stanze dopo l’uso e nello sparecchiare i tavoli dopo i pasti. Nel nostro centro gli ospiti sono invitati a sentirsi a casa, il che implica anche una considerevole responsabilità. I partecipanti sembrano avere sviluppato facilmente rapporti di amicizia ed uno spirito di gruppo.

· La dimensione internazionale del gruppo e il tema dei diritti umani ben si confanno alla missione di Casa Cares, che include l’impegno a far incontrare persone con diversi retroterra, allo scopo di favorire il dialogo e lo scambio.

· Il gruppo ha approfittato della nostra offerta di presentare la realtà locale, per esempio con un’introduzione alla vita rurale toscana, incontri con autorità politiche e una visita a luoghi di rilievo come un famoso monastero, chiese romaniche e una grande fattoria produttrice di vino e olio d’oliva.

· Per quanto riguarda il programma, ho avuto l’occasione di assistere personalmente ad un paio di relazioni, il cui input è stato eccellente. Il programma è stato molto intenso e mi è sembrato ci fosse un buon equilibrio tra relazioni, discussioni, attività ed escursioni.

Da queste osservazioni, mi pare ovvio che Casa Cares vedrebbe con favore l’opportunità di ospitare un’altra iniziativa dell’ACC e non esiterebbe a raccomandare il gruppo ad altre strutture. Sono disponibile a rendere ulteriori informazioni, in caso ce ne sia bisogno.

Reggello, 31 Agosto 2003

Paul Krieg
Profilo dei partecipanti
La selezione dei partecipanti è stata effettuata via internet. Dopo aver pubblicizzato l’ERCC e il modulo di domanda sul sito web dell’ACC e tra le principali organizzazioni partner europee, gli organizzatori hanno scelto i candidati in base a criteri di equilibrio tra paesi, sessi, età ed esperienze.

Gli organizzatori hanno ritenuto opportuno selezionare sia candidati con consolidata esperienza nel campo dei diritti umani sia altri interessati al tema, che non avevano ancora operato direttamente in questo settore. Le selezioni si sono basate sull’analisi dei moduli di domanda. I candidati hanno in seguito ricevuto un’email relativa all’esito della selezione; sono seguite altre email contenenti informazioni non solo di carattere pratico, ma anche sulla preparazione richiesta: i partecipanti dovevano informarsi sulla politica del loro paese sui diritti umani e sugli argomenti del convegno.

Al fine di promuovere nel modo più esteso possibile il formato del Community College e di mostrare i benefici della partecipazione ad eventi europei rivolti ai giovani, l’ERCC si è rivolto principalmente ad attivisti di ONG e associazioni di volontariato, già inseriti in reti locali.

L’evento: imparare vivendo insieme

Relazioni

Valdo Spini: “La nuova Costituzione Europea”
L’onorevole Valdo Spini ha parlato della sua esperienza nella Convenzione Europea, di cui ha fatto parte in qualità di rappresentante del parlamento italiano. Sottolineando l’importanza della futura Costituzione europea, che dovrebbe includere la Carta dei Diritti Fondamentali come fondamento di valori comuni, l’onorevole ha dedicato particolare attenzione al processo di allargamento dell’Unione europea e alle sue possibili conseguenze per i paesi già membri e per quelli in via di adesione. Un altro rilevante argomento trattato è stata la necessità di una politica estera comune per l’Unione europea e insieme di una forza militare europea da usare ai fini del peace-enforcing.

Oltre che sulle implicazioni istituzionali e politiche della Convenzione nel suo complesso, l’onorevole Spini si è soffermato sul proprio impegno personale, consistito principalmente nella presentazione – insieme con altri – di alcune proposte di emendamenti volti a sottolineare i valori di libertà, pace, solidarietà e giustizia. Tra queste, è degna di nota la proposta (non accolta dalla Convenzione) di inserire nella carta costituzionale un articolo ispirato all’art. 11 della Costituzione italiana, che afferma il rifiuto della guerra come strumento di risoluzione dei conflitti internazionali. L’onorevole, inoltre, ha fatto riferimento alla necessità di costruire un demos europeo.

L’onorevole Spini, infine, ha menzionato il discusso tema del riferimento alle radici giudaico-cristiane dell’Europa nel preambolo della Costituzione, ritenendo più saggio non fare alcun richiamo diretto a qualsivoglia denominazione religiosa, per evitare di creare di fatto cittadini di serie A e di serie B. Ha sottolineato, inoltre, che l’art. I-51 sancisce la libertà degli stati membri di legiferare autonomamente in tema di rapporti con le chiese e stabilisce un “dialogo strutturato” tra istituzioni europee e confessioni religiose.

Conchi Gallego: “Introduzione alla Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea”

Conchi Gallego, consigliera dell’ACC proveniente dalla Spagna, ha introdotto la Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea, che riunisce in un unico testo i diritti civili, politici, economici e sociali dei cittadini europei, al fine di renderli più accessibili. Mentre i diritti sanciti dalla Convenzione Europea sui Diritti Umani erano già ben visibili, lo erano meno quelli scaturiti dalle sentenze dalla Corte di Giustizia nei successivi 50 anni.

L’intervento ha messo in risalto il carattere innovativo della Carta, che suddivide i diritti in sezioni denominate Dignità, Libertà, Uguaglianza, Solidarietà, diritti dei Cittadini e Giustizia, e non più in base alla tradizionale distinzione in diritti politici, sociali e collettivi.

È stato evidenziato, inoltre, come il Trattato di Amsterdam abbia stabilito procedure che rispecchiano l’impegno dell’Unione europea per i diritti umani e le libertà fondamentali ed il suo legame con i diritti sociali garantiti dalla Carta Sociale Europea. Un altro tema illustrato è stato quello dei possibili campi d’intervento della Corte di Giustizia europea, che secondo il Trattato di Amsterdam garantisce il rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali presso le istituzioni europee; la discriminazione basata su sesso, razza, origine etnica, religione, credo, invalidità, età o orientamento sessuale è vietata.
Gianna Sciclone: “La Charta Œcumenica da un punto di vista protestante”

La pastora Gianna Sciclone della chiesa valdese di Firenze, ha presentato la Charta Œcumenica da un punto di vista protestante. Durante il periodo in cui ha fatto parte del Comitato Centrale della Conferenza delle Chiese Europee (KEK), ha partecipato al comitato estensore della Charta. Il suo intervento si è svolto in italiano, con una traduzione inglese proiettata su schermo, in forma di dialogo con monsignor Elio Bromuri.

La pastora Sciclone ha fatto notare che la Charta parla di relazioni: tra minoranze e maggioranza, tra cultura e religione, tra il cristianesimo e la divisione/unità europea, tra Cristianesimo, Islam ed Ebraismo. Per la prima volta c’è un riconoscimento rispettoso tra chiese cristiane di maggioranza e di minoranza: le chiese grandi accettano l’esistenza di quelle piccole, mentre queste ultime rinunciano a fare proselitismo e a ritenere le grandi chiese non pienamente cristiane. Inoltre, la Charta ammette che la maggior parte delle divisioni in Europa siano state direttamente o indirettamente causate dai cristiani. D’altra parte, nell’era ecumenica le chiese cristiane contribuiscono alla costruzione dell’Europa, affermando tra l’altro che l’Europa è più grande dell’Unione europea. Infatti, a titolo d’esempio, le organizzazioni cristiane europee considerano l’Azerbaijan allo stesso livello della Germania. La Charta delinea un’Europa dove il cristianesimo è plurale, seguendo il modello dell’“unità nella diversità”. Il modello ecumenico può essere un modo per promuovere la pace e la comprensione nell’Europa unificata.

La pastora Sciclone ha giudicato molto inopportuna la definizione delle radici cristiane dell’Europa nella futura Costituzione Europea. D’altro canto, ritiene che sia molto importante avere un rapporto regolare e fruttuoso tra chiese ed istituzioni europee.

Elio Bromuri: “L’unità europea come sfida all’unità cristiana alla luce della Charta Œcumenica”

Monsignor Elio Bromuri, responsabile delle comunicazioni dell’Arcidiocesi di Perugia - Città della Pieve e direttore del settimanale La Voce, ha parlato della sfida posta dall’Unione europea alle divisioni cristiane. Il suo intervento si è svolto in italiano, con una traduzione inglese proiettata su schermo, in forma di dialogo con la pastora Gianna Sciclone.

Monsignor Bromuri ha affermato che le chiese cristiane sono chiamate a lavorare insieme per la pace e la giustizia in Europa, come primo passo verso la costituzione di un mondo giusto. Il processo di unificazione è iniziato negli anni ’40, alla fine di un periodo tragico e sanguinario. La combinazione di principî liberali e cristiani è stata, e deve essere, la base per la liberazione dell’Europa dalle sottomissioni e dall’ateismo. Le chiese devono prendersi le proprie responsabilità, dal momento che la giustificazione dell’ateismo viene soprattutto dalla perdita di credibilità delle chiese cristiane, causata dalle loro divisioni. Tuttavia, vi è un bisogno di ecumenismo nelle chiese e le persone che manifestano più entusiasmo a riguardo sono le più giovani: per loro, infatti, è difficile condividere e comprendere le motivazioni della divisione e dell’odio, visto che la maggior parte di esse risale al XVI secolo.

L’intervento, poi, si è soffermato soprattutto sui contenuti della Charta Œcumenica, che ha tra i suoi scopi “contribuire a plasmare l’Europa” [nella versione italiana, mentre in quella inglese c’è una sfumatura diversa: “participating in the building of Europe”, ovverosia “partecipare alla costruzione dell’Europa”]. Perciò, secondo monsignor Bromuri, le chiese cristiane dovrebbero proclamare l’Evangelo con più orgoglio, senza più temere di affermare “Io sono cristiano” o “l’Europa è cristiana”. Egli considera l’esplicitazione delle radici cristiane dell’Europa nella Costituzione non come un’affermazione politica, come ma la descrizione di un fatto.
Laura Casorio: “Toscana, regione d’Europa”

Laura Casorio, responsabile dell’ufficio progetti per la Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia (FCEI), ha passato in rassegna la situazione storica della Toscana attraverso i secoli, sottolineando l’importante ruolo culturale, politico ed economico della regione. Ha poi concentrato il suo discorso in particolare su due città toscane: Firenze e Livorno. La prima svolse un ruolo guida sotto il governo della famiglia dei Medici, durante il Rinascimento, ospitando un notevole numero di artisti e promuovendo lo sviluppo delle arti figurative e della cultura in generale. La seconda, invece, fu fondata nel XVI secolo dal Granduca di Toscana Cosimo I, che decise di bonificare una palude per crearvi un nuovo porto. Livorno fu un “porto franco”, situato in una posizione strategica: allo scopo di incoraggiare e facilitare la colonizzazione dell’area, il Granduca promulgò una legislazione tollerante in materia di libertà religiosa e commercio. Inoltre, aprì le frontiere a un’ampia gamma di persone, come ebrei, musulmani, ex-carcerati e stranieri in genere, con l’unica interdizione di persone condannate per omicidio. Nel XVIII secolo, la Toscana fu la prima regione d’Italia ad abolire la pena di morte (anche se con alcune eccezioni).

L’economia della Toscana è essenzialmente basata sull’agricoltura, sulle piccole e medie imprese e sulle tradizioni familiari di artigianato. A tutt’oggi, è possibile identificare delle “sotto-regioni” in base all’economia locale. Ad esempio, Arezzo è specializzata nel commercio e nell’artigianato dell’oro, Massa e Carrara nel commercio e nell’artigianato del marmo, Siena in banche e finanze, mentre Firenze e Pisa sono importanti centri amministrativi e di cultura.

La sessione si è conclusa con un’attività mirata alla realizzazione di una linea del tempo basata sulla storia e sulla cultura dei diversi paesi dei partecipanti. Lo scopo dell’attività era sottolineare l’importante ruolo delle regioni nella costruzione dell’Europa.

Maria Gigliola Toniollo: “Nuovi diritti: diritti individuali, libertà della persona, laicità dello Stato”

Maria Gigliola Toniollo, responsabile nazionale del Settore Nuovi Diritti della CGIL, ha parlato della politica del sindacato nel campo della genetica, della libertà di comunicazione in rete, del diritto alla privacy, della lotta all’omofobia e alla transfobia.

L’intervento si è inizialmente concentrato sul significato della “discriminazione” e sui modi in cui essa si realizza nel mondo del lavoro, nonché sulla difesa dei diritti di omosessuali e transessuali, considerando la loro intera esistenza di esseri umani e non solo di lavoratori. La relazione si è poi concentrata sulla situazione particolare dell’Italia, evidenziando il fatto che la CGIL si fonda sulla difesa dello stato laico, dei diritti e delle libertà individuali.

Il contributo ha poi descritto le strategie dell’Unione europea per la lotta alla discriminazione in ambito lavorativo e le iniziative che possono essere intraprese per educare la società, come ad esempio l’istituzione di sportelli di consulenza per lavoratori, di consulenza legale e personalizzata, l’organizzazione di iniziative culturali e sociali per accrescere la consapevolezza dell’opinione pubblica sulla discriminazione esplicita e non nel mondo del lavoro, l’aumento dei centri di aiuto.

L’intervento si è concluso con l’illustrazione della direttiva 78/2000 per la quale hanno lavorato l’ufficio CGIL, la Commissione Europea, membri del parlamento, associazioni gay e lesbiche ed esperti legali. La direttiva si prefigge la lotta alla discriminazione basata sull’orientamento sessuale, allo scopo di stabilire un modello per l’equità di trattamento lavorativo e occupazionale.
Liliana Ellena: “Cercando l’Europa dai margini”

Liliana Ellena, di Torino, ricercatrice presso il Kulturwissenschaftliches Institut di Essen (Germania), ha proposto un approccio critico al concetto di cittadinanza europea. Il suo discorso ha preso l’avvio dalle definizioni dei termini “Europa” e “margini”, per poi passare all’interconnessione tra questi due elementi. A suo avviso, per riflettere su cosa significhi essere europei, è più utile prendere in considerazione identità europee marginali piuttosto che forme egemoniche di identità. Tale approccio influisce sia sull’interpretazione della storia passata europea sia sulla richiesta di cittadinanza europea da parte dei migranti e degli europei dell’est.

L’intervento si basava sugli studi femministi e sulla loro critica del modello illuministico di cittadinanza, che era fondato sulla divisione tra sfera pubblica e privata, sentimenti e politica, corpo e razionalità. Un approccio femminista, al contrario, faciliterebbe la costruzione di un’identità europea inclusiva, che si sovrapponesse ad altre identità basate su genere, generazione, classe o regione. I musulmani europei o i migranti di seconda generazione in Europa, ad esempio, appartengono a diverse identità. L’Europa, quindi, non va intesa come identità fissa, ma come identità in continuo cambiamento.

Mjellma Mehmeti: “Violenza contro le donne e violenza domestica”

Mjellma Mehmeti, consigliera dell’ACC proveniente dalla Macedonia, ha tenuto una relazione sulla violenza domestica, con particolare attenzione alla situazione nel proprio paese. Ha iniziato da una definizione generale della violenza contro le donne, basandosi sulla Dichiarazione delle Nazioni Unite per l’Eliminazione della Violenza contro le Donne: “Ogni atto di violenza, basato sull’appartenenza a un determinato sesso, che risulta o può risultare in danni fisici, sessuali o psicologici e nella sofferenza delle donne, comprese le minacce di attuare tale comportamento”.

Il discorso si è poi concentrato in particolare sulla violenza domestica, cioè quella inflitta ad una donna adulta dal proprio partner o da un altro membro adulto del nucleo familiare. Uno dei punti più interessanti è stata la definizione di una forma di violenza più difficilmente riconoscibile, cioè quella psicologica, che può includere il totale controllo sulla donna, l’isolamento dalla famiglia e dagli amici, la gelosia o possessività e l’aggressione verbale. La violenza psicologica, tuttavia, è spesso associata a quella fisica o sessuale.

Dopo queste definizioni generali, il discorso si è spostato sulla situazione della violenza domestica in Macedonia, dove i principali problemi sono la marginalizzazione e la generale scarsa conoscenza del fenomeno, la mancanza di dati ufficiali e di conoscenza empirica e la protezione legale insufficiente. Per rendere visibile il problema, associazioni di donne impegnate nel problema della violenza domestica hanno lottato negli ultimi anni per raccogliere dati ufficiali tramite indagini pilota e ricerche sul campo e hanno lavorato per sensibilizzare l’opinione pubblica al problema, attraverso campagne pubblicitarie e attraverso la produzione e distribuzione di materiale educativo.

Jan-Christoph Napierski: “I diritti delle minoranze nella futura Unione europea”

Jan-Christoph Napierski, consigliere dell’ACC di nazionalità tedesca ma residente in Danimarca, ha tenuto una relazione sui diritti delle minoranze nel futuro dell’Unione europea. Prima ha parlato della difficoltà connessa alla definizione e al riconoscimento delle minoranze (dipendenti da molti fattori, non ultimi quello del potere e dei soldi) e delle differenti situazioni tra una minoranza all’altra. In seguito, ha chiarito la differenza tra diritti individuali dei membri di minoranze e diritti collettivi delle minoranze in quanto tali (ad esempio il diritto di esporre segni pubblici della loro esistenza, come la bandiera nazionale). Da un lato, è stata messa in rilievo la mancanza di risoluzioni sulle minoranze nei Trattati dell’Unione europea, dall’altro è stata sottolineata l’importanza delle Convenzioni del Consiglio d’Europa sulle minoranze che vivono in Europa. Le minoranze dovrebbero avere un ruolo importante nel futuro dell’Unione Europea, contribuendo alla costruzione dell’Europa.

Andrea Salvini: “Diritti sociali e cittadinanza sociale in Europa”

Il professor Andrea Salvini, della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Pisa, ha analizzato il termine di “cittadinanza sociale” da un punto di vista sociologico, insistendo sulla ricchezza concettuale dei termini coinvolti. Ha considerato la “cittadinanza sociale” in base a due dimensioni complementari: “acquisizione ed esercizio dei pieni diritti di cittadino […], ora intesi soprattutto come diritti sociali” e “partecipazione dei cittadini alla vita sociale della comunità di cui fanno parte”. Ha poi proseguito la sua relazione prendendo in considerazione i processi e i fenomeni di esclusione sociale, che frenano la costruzione di una società in cui tutti i membri siano socialmente riconosciuti come cittadini. Tali fenomeni, come la povertà e la disoccupazione, sono stati descritti anche con l’aiuto di numeri e statistiche. Infine, come terzo punto del suo intervento, riprendendo il concetto di “cittadinanza sociale” come una serie di processi che promuovono l’accesso a determinate risorse sociali, il professor Salvini ha posto l’attenzione sulla situazione dei giovani, che non sempre riescono ad avere facilmente accesso a tali risorse.

Mostrateci le vostre culture

La sessione “Mostrateci le vostre culture”, collocata all’inizio di ogni giornata, mirava a favorire un clima di comprensione reciproca e integrazione tra culture, in cui ognuno avesse il “diritto-dovere” di entrare in contatto con le diverse realtà coesistenti in Europa e di rispettarle, tentando di superare pregiudizi e stereotipi spesso radicati. La sessione, della durata media di 30-45 minuti, era concepita come uno spazio in cui i partecipanti di ogni paese o gruppo etnico, a turno, presentassero le caratteristiche culturali, sociali, politiche ed economiche del proprio paese, nella forma preferita (discorsi, danze, giochi, musica, video, cartelloni…). Talvolta sono state utilizzate anche brevi descrizioni storiche, che hanno efficacemente mostrato come alcune realtà odierne siano conseguenza di eventi storici del passato, indubbiamente diversi da paese a paese. Tale modello era già stato utilizzato, con buoni risultati, in altri Community College.

Queste sessioni sono state indubbiamente di grande valore e soprattutto molto partecipate: non erano quasi mai interventi mono-direzionali, bensì conversazioni interattive tra chi presentava e chi ascoltava. Il pubblico è stato spesso coinvolto in giochi, danze o lezioni di lingua, in un’atmosfera amichevole e rilassata. I partecipanti si sono mostrati sempre desiderosi di conoscere nuovi aspetti delle altre culture e non erano per niente spaventati di fronte alla prospettiva di constatare che certe idee, parte dell’immaginario collettivo, non sempre corrispondono alla realtà.

Attività partecipative

L’ampia gamma di attività effettuate, in modo individuale o in gruppo, ha avuto un ruolo decisivo nella comprensione dei temi affrontati; esse hanno anche fatto sì che i partecipanti si integrassero più agevolmente, imparando a conoscere altre persone e culture.

Il comitato organizzatore ha proposto diversi tipi di attività, in modo da rendere il programma più dinamico e stimolante; la risposta dei partecipanti è stata positiva.

Le attività introduttive hanno incluso sia giochi di socializzazione sia provocatori giochi di schieramento, che stimolassero la discussione sui diritti umani (“Favorevole/Contrario”, “Il paese immaginario”, “Una scala di diritti umani”).

I giochi e le attività erano tematicamente e cronologicamente legati alle sessioni, introducendo o seguendo le relazioni, per riflettere sul loro contenuto. Gli interventi della sessione sui rapporti tra i sessi sono stati preceduti da due giochi sulla relazione cultura-fisicità e sulla percezione del contatto fisico. La sessione “Toscana regione d’Europa”, invece, è iniziata con un’esposizione orale ed è terminata con una linea del tempo creata dai partecipanti, che dava una visione globale e cronologica degli eventi europei.

I gruppi di lavoro sono stati molto stimolanti, poiché i partecipanti provenivano da regioni europee diverse e dovevano trovare soluzioni comuni. Anche le discussioni successive ai contributi sulla Charta Œcumenica e sui nuovi diritti sono state costruttive e vivaci.

I gruppi di lavoro seguenti all’introduzione sui nuovi diritti erano tre: omosessualità e omofobia, tecnologia e privacy, bioetica. Il primo gruppo ha discusso il recente documento pubblicato dalla Chiesa Cattolica che proibisce le unioni omosessuali (“Dichiarazioni sui progetti di riconoscimento legale di unioni omosessuali”); il secondo ha analizzato l’art. 8 della Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea e l’art. 8 della Convenzione Europea sui Diritti Umani, concentrandosi sullo sviluppo del concetto di privacy in relazione alle nuove tecnologie; il terzo, partendo dall’art. 3 della Carta dei Diritti, ha considerato le controversie legate alla clonazione, le posizioni delle chiese e la specifica situazione dei paesi da cui provenivano i partecipanti. Lo scopo dei gruppi era elaborare domande per la sessione plenaria, in modo che il dibattito con l’ospite fosse preciso e mirato; l’“obiettivo discussione” è stato centrato, tanto che i partecipanti si sono lamentati di non aver avuto abbastanza tempo per approfondire gli argomenti.

Il “Big Europe Game” è stata una caccia al tesoro a squadre, con il fine di avvicinarsi alle tematiche europee in modo vivace e divertente.

Un altro gioco all’aperto è stato “Fa’ un passo avanti” (cfr. Compass, A Manual on Human Rights Education with Young People, Council of Europe Publishing, Strasburgo, 2002), in cui i partecipanti hanno sperimentato come le differenze causate dall'iniquità sociale conducano spesso alla discriminazione e all’esclusione: dovendo impersonare esseri umani calati nelle più diverse realtà sociali, culturali ed economiche, è stato impossibile non creare un legame empatico ed emozionale rivelatosi in tutta la sua sensibilità nella discussione alla fine del gioco, che è risultato una delle attività più riuscite dell’evento.
Home Group

In un contesto multiculturale, ogni partecipante ha il proprio modo di esprimersi. È difficile trovare una modalità comune per far sentire tutti a proprio agio e al sicuro. Gli Home Group hanno avuto l’obiettivo di creare ogni giorno un luogo e un tempo sicuro per tutti i partecipanti. In un gruppo piccolo è più facile fidarsi degli altri ed esprimere il proprio punto di vista. Gli Home Group possono essere un tempo e un luogo per condividere opinioni che, per qualunque motivo, non è stato possibile esprimere durante le attività della giornata. Possono anche essere un luogo per condividere la propria sensibilità rispetto a possibili esclusioni ed incomprensioni. Possono essere il momento per dire qualcosa di cui si è preoccupati o di cui si prova vergogna. Gli Home Group sono stati un momento cruciale ed riequilibrante del programma.

Durante l’iniziativa, i partecipanti sono stati suddivisi in gruppi equilibrati di quattro persone e ogni gruppo aveva il nome di un’opera italiana e un luogo per riunirsi. I membri del gruppo sono rimasti gli stessi per l’intera durata dell’iniziativa. Per facilitare la familiarità tra i membri degli Home Group, i gruppi a rotazione hanno aiutato a lavare i piatti e ad apparecchiare i tavoli per i pasti.

Questa metodologia è una tradizione delle iniziative della WSCF-ER.
Il Mercato delle idee
Come in un mercato in cui la gente va a vedere e a comprare le merci esposte, ma talvolta anche solo con la speranza di incontrare altre persone, allo stesso modo i partecipanti hanno tappezzato i muri di una stanza con cartelloni colorati e accattivanti, allo scopo di presentare le idee, gli scopi e le attività promosse dalle loro associazioni. Il fine ultimo di questo “Mercato delle idee” non era quello di vendere idee, ma di creare uno spazio informale in cui scambiare idee in un’atmosfera familiare e rilassata. Difatti, il mercato è stato aperto dopo cena, nel bar, dove solitamente i partecipanti bevevano e socializzavano, e i cartelloni sono rimasti esposti fino alla fine dell’evento. Molti partecipanti erano attivi in ONG o associazioni di volontariato e hanno preparato i cartelloni individualmente o in gruppo. La presentazione del Mercato ha richiesto due serate: le spiegazioni erano spesso seguite dalle domande del pubblico. Le reazioni all’iniziativa sono state indubbiamente molto positive e l’atteggiamento del gruppo è stato molto costruttivo.

Il Mercato delle idee si è dimostrato una buona occasione per far conoscere ad altre persone associazioni attive sia nel campo dei diritti umani e sociali sia in quello culturale e studentesco. In questo modo, un normale momento di socializzazione si è trasformato in un’opportunità per conoscersi meglio, scambiarsi idee ed esperienzee, confrontarsi con forme diverse di cittadinanza attiva. L’iniziativa, inoltre, ha offerto la possibilità di stabilire utili e possibilmente duraturi contatti tra persone ed associazioni.

Segue una lista delle organizzazioni presentate:

	Associazione
	Partecipanti
	Breve profilo

	Amnesty International
	Elisabeth Alber (Italia)
Emma Yeoman (Regno Unito)
	Organizzazione mondiale che promuove e difende i diritti umani.

	IWGIA
International Workgroup
for Indigenous Affairs
	Lars Rasmussen (Danimarca)
Peter Larsen (Danimarca)
	Organizzazione no-profit che sostiene i diritti delle popolazioni indigene.

	Jovens pela Europa
	Vitor Vieira (Portogallo)
Leonor Lourenço (Portogallo)
Rita Cruz (Portogallo)
	Gruppo informale di giovani che hanno preso parte a esperienze di Community College.

	Kinozona
	Alyona Nikulina (Lettonia)
Violeta Makarova (Lettonia)
	Organizzazione studentesca che promuove attività sociali e culturali.

	KMDSZ
Hungarian Student Union of Kolozsvàr
	Attila Incze (Romania)
Arpad Czirjak (Romania)
	Organizzazione studentesca della minoranza ungherese in Romania.

	Libertatia
	Elena Fernandez Sanchez (Spagna)
Maria Jose Jurado Exposito (Spagna)
	Associazione giovanile culturale.

	NEKI
Legal Defence Bureau for National and Ethnic Minorities 
	Marton Udvari (Ungheria)
	ONG che protegge i diritti delle minoranze in Ungheria e offre difesa legale.

	Societatea Romana Speranta
	Claudia Don (Romania)
	ONG che si occupa di persone con disabilità mentali.

	www.russland-in-berlin.de 
	Yuliya Larycheva (Ucraina/Germania)
	Organizzazione che si occupa di questioni relative agli immigrati russi in Germania.

	YFU
Youth for Understanding
	Erik Jentges (Germania)
	Organizzazione giovanile di scambi interculturali.

	CIVGOV
	Erik Jentges (Germania)
	Società civile Organizzata e Governance Europea.

	ACC Friends in Bulgaria
	Nataliya Nikolova (Bulgaria)
Dimitar Bogdanov (Bulgaria)
	Gruppo informale di soci dell’ACC in Bulgaria.

	Viljandi Public Education Centre
	Toomas Lapp (Estonia)
	Centro che offre corsi a disoccupati e/o pensionati gratis o per una modica spesa.

	Sülem
	Kadi Luuri (Estonia)
	Associazione degli studenti di sociologia in Estonia.

	Estonian psychology students association
	Larissa Kus (Estonia)
	Associazione degli studenti di psicologia in Estonia.

	National Probation Service
	Borbala Ivany (Ungheria)
	Programma governativo di prevenzione contro il crimine che offre punizioni “alternative” al sistema legale.

	Loja Jovem 
	Rosa Silva (Portogallo)
	Centro dipendente dal Comune di Odivelas che si occupa di bambini disagiati.

	APAV
Associação de Apoio à Vítima
	Rita Cruz (Portogallo)
	Associazione che offre supporto psicologico, sociale e giuridico a persone vittime di violenza.

	Banco Alimentar contra a Fome
	Rita Cruz (Portogallo)
	Associazione che offre aiuto alimentare a senzatetto o persone svantaggiate.

	Goethe-Institut Mannheim
	Christian Schwartz (Germania)
	Organizzazione culturale che offre programmi per studenti stranieri.


Il panel (tavola rotonda)

Il panel è un momento che trasforma formalmente i partecipanti in relatori. Undici partecipanti sono stati scelti come relatori, seguendo criteri di equilibrio tra paesi e sessi, nonché dell’empowerment di chi aveva espresso la propria opinione meno apertamente di altri durante l’iniziativa. Per l’occasione, la sala di riunione è stata disposta in modo frontale, con un tavolo per i relatori e un pubblico. Il panel si è svolto in due sessioni: la prima con cinque partecipanti, la seconda con sei. I relatori hanno introdotto la situazione dei diritti umani nei loro paesi e contesti locali, inserendosi in una cornice europea. Sono stati liberi di scegliere la modalità di presentazione, ma erano vincolati a non parlare per più di cinque minuti. Dopo che tutti hanno concluso la presentazione, le reazioni tra i relatori e il pubblico e tra i relatori stessi hanno reso il panel uno dei momenti più vivaci di tutta l’iniziativa.

Le tematiche emerse sono varie. La violenza domestica è una questione che desta molta preoccupazione in Portogallo e in Spagna, perché l’opinione pubblica sta diventando sempre più cosciente del problema, che sta acquisendo visibilità grazie alla presa di coscienza dei propri diritti da parte delle donne. In questi paesi si riscontra anche la violenza della polizia, soprattutto nei confronti delle minoranze. Lo stesso problema della violenza perpetrata dalla polizia, legata alla corruzione strutturale degli agenti, riguarda l’Ungheria e Bulgaria, dove essa colpisce principalmente le minoranze, soprattutto i Rom. La posizione particolare dei Curdi è stata presentata dal relatore turco. La Lettonia e l’Estonia non riconoscono i diritti di cittadinanza alla minoranza russa. La domanda “Possono esserci dei diritti quando la magistratura non è propriamente protetta?” è stata posta dai relatori di Portogallo e Italia. Un’altra questione presentata dai relatori di Danimarca, Germania, Italia e Spagna riguarda i diritti degli immigrati. Tuttavia, è emerso che gli Italiani non sempre conoscono la situazione reale, visto che i media, per lo più controllati dal governo, non forniscono informazioni accurate. È stato interessante scoprire che la maggior parte delle proprietà confiscate durante il comunismo in Romania deve ancora essere restituita ai legittimi proprietari.

Laboratori creativi

Durante i laboratori creativi della seconda parte del programma, i partecipanti hanno tradotto i propri pensieri sui diritti umani in articoli, saggi brevi, testi di narrativa o poesia od oggetti artistici. Alcuni hanno lavorato individualmente, altri in gruppi. I risultati sono stati presentati in sessione plenaria prima della fine dell’evento e saranno pubblicati su ACCENT, la rivista dell’ACC.

Scopo della pubblicazione è, da una parte, coinvolgere i partecipanti nel lavoro di redazione e, dall’altra, fornire una risorsa permanente da distribuire tra i network europei. La rivista, di prossima pubblicazione, è curata da un gruppo di lavoro costituito dal comitato organizzatore e da alcuni partecipanti.

Escursioni e visite nei dintorni
Varie escursioni e visite nei dintorni di Casa Cares hanno completato l’evento.

Il giorno degli arrivi, il direttore Paul Krieg si è offerto di guidare i nuovi arrivati nella villa in cui è situata Casa Cares e ha intrattenuto gli ospiti non soltanto raccontando la storia del luogo, ma anche illustrando le tradizioni rurali connesse con la fattoria (la produzione di olio e vino, il sistema della mezzadria etc.). La visita ha riscosso un successo tale che i partecipanti arrivati più tardi hanno chiesto a Paul Krieg di offrirne una seconda il giorno dopo. Qualche giorno dopo, il direttore ha approfittato di un momento libero per condurre un gruppo di partecipanti a visitare un’abbazia del XIII secolo e una grande fattoria che produce olio e vino nei dintorni.

L’organizzazione di un’escursione di un giorno a Firenze è stata possibile grazie alla collaborazione di alcune istituzioni fiorentine. La visita a Palazzo Vecchio, antico edificio che oggi è sede del Comune di Firenze e di un museo, è stata gentilmente offerta dai Musei Fiorentini – Comune di Firenze. L’Associazione Museo dei Ragazzi (www.museoragazzi.it) ha organizzato un’interessante visita del palazzo, guidando il gruppo non solo per i Quartieri Monumentali, ma anche per altri affascinanti luoghi altrimenti preclusi al pubblico, come l’impressionante soffitto del Salone dei Cinquecento progettato da Giorgio Vasari e il riccamente decorato Studiolo di Francesco I. Il giro comprendeva anche un ricevimento presso la Duchessa Eleonora di Toledo, moglie di Cosimo I de’ Medici: un’attrice in costume d’epoca, che interpretava la Duchessa e che ha conversato con il gruppo dei partecipanti, soffermandosi su alcuni aspetti della vita del XVI secolo. Al termine della visita, il vice-sindaco di Firenze Giuseppe Matulli ha salutato il gruppo nella Sala dei Cinquecento. La giornata è proseguita con una visita guidata alla Galleria dell’Accademia, uno tra i più importanti musei fiorentini, nel quale è conservato il David di Michelangelo, insieme ad altre sculture. L’ingresso al museo è stato gentilmente offerto dalla Soprintendenza Speciale per il Polo Museale Fiorentino. Infine, il gruppo ha avuto del tempo libero da trascorrere a Firenze prima del ritorno a Casa Cares.

Uno degli ultimi giorni, il Comune di Reggello ha organizzato una visita guidata nel Valdarno per la durata di mezza giornata; la guida ha condotto il gruppo alla chiesa romanica di San Pietro a Cascia e al museo attiguo, dove è conservato un trittico di Masaccio del XV secolo. La seconda tappa della gita è stata l’abbazia benedettina di Vallombrosa, fondata nel 1036 e tuttora funzionante come monastero, situata in un bosco a circa 1000 metri di quota.

Momenti sociali

I momenti sociali sono uno degli aspetti più importanti di ogni Community College e non è semplice metterli su carta, dal momento che coinvolgono sentimenti, impressioni e relazioni umane. È possibile farne un elenco, ma tutto il resto deve essere vissuto in prima persona.

Alcune attività di carattere sociale sono state organizzate dal comitato organizzatore, mentre altre sono state proposte spontaneamente dai partecipanti. Il tempo libero è stato utilizzato per suonare e ascoltare musica, bere, ballare, cantare, giocare a pallavolo e ad un nuovo sport chiamato “bumball”, e infine per godersi il tè o il caffè all’ombra del portico.

Nel giorno degli arrivi sono stati organizzati dei giochi di socializzazione, per permettere ai partecipanti di presentarsi e conoscersi nella maniera più spontanea. Allo stesso tempo, il gruppo ha iniziato a familiarizzare con il tema dei diritti umani con un gioco basato sul primo articolo della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani.

La proposta facoltativa della visione del film a tematica omosessuale Le fate ignoranti, del regista italo-turco Ferzan Ozpetek, è stata accolta con entusiasmo dall’intero gruppo dei partecipanti.

Scambi di cibi e bevande sono avvenuti durante lo Europe Party (una sorta di baratto di dolci o bevande tipiche) e durante la deliziosa Cena Multiculturale, in cui i partecipanti hanno preparato specialità gastronomiche dei loro paesi. Prima di iniziare a mangiare, c’è stata anche una breve presentazione dei piatti preparati.

Finanziamenti
Le seguenti fondazioni e istituzioni hanno reso possibile l’ERCC, grazie al loro supporto finanziario: la European Youth Foundation del Consiglio d’Europa, Casa Cares, l’Ente Cassa di Risparmio di Firenze, l’Unione Femminile della Chiesa Evangelica Valdese di Livorno e la Commissione Esecutiva del Terzo Distretto della Chiesa Evangelica Valdese (Unione delle chiese valdesi e metodiste) e l’Arcidiocesi di Perugia – Città della Pieve. Il dottor Aldo Giordano, Segretario Generale del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee, ha gentilmente contribuito con un’offerta privata. I partecipanti hanno pagato una quota di partecipazione.

Valutazione
Valutazione dei partecipanti

La valutazione dei partecipanti è avvenuta in forma orale e scritta e ha avuto luogo in due momenti distinti del programma: una valutazione di medio termine ed una finale.

La valutazione in itinere aveva lo scopo di segnare una cesura tra la prima parte del programma, che intendeva fornire degli input ed era organizzata prevalentemente attorno a relazioni e attività, e la seconda parte, che mirava agli output dei partecipanti nella forma del panel e dei laboratori creativi. Questa valutazione è stata divisa in due momenti: il primo dedicato alla valutazione dei giorni trascorsi ed il secondo dedicato alle aspettative dei partecipanti per i giorni seguenti.

La prima attività di valutazione è stata quella delle “Quattro pareti”, che combinava il movimento con la possibilità di discussione. Le quattro pareti della stanza rappresentavano le possibili risposte alle domande degli organizzatori: “no”, “si”, “non so” e “ho qualcosa da dire”. Ad ogni domanda i partecipanti dovevano prendere posizione davanti ad una determinata parete. Soltanto chi stava alla parete “ho qualcosa da dire” aveva facoltà di parlare. Molti hanno giudicato positivamente il luogo e le attività fino allora proposte, sebbene alcuni lamentassero la mancanza di tempo per i dibattiti in seguito alle relazioni o durante i lavori di gruppo. La maggior parte dei partecipanti non ha mostrato un’opinione definita a proposito delle relazioni. Alla domanda se le loro aspettative fossero state soddisfatte oppure no, molti si sono diretti alla parete del “non so”, mentre altri hanno espresso commenti contraddittori, che oscillavano tra il chiedere più lavoro e il chiedere più divertimento. Quanto agli Home Group, alcuni hanno proposto una maggiore flessibilità e un’eventuale rotazione dei gruppi.

La seconda parte della valutazione intermedia è stata condotta utilizzando la tecnica della “scrittura sul muro”, una forma di brainstorming che consiste nel riempire un cartellone con post-it sui quali ogni partecipante può scrivere le proprie aspettative o dare suggerimenti. In generale, la reazione del gruppo è stata positiva e costruttiva.

La valutazione finale è stata condotta mediante un’attività dinamica, in cui i partecipanti dovevano rispondere alle domande poste dagli organizzatori dando un voto da 1 a 10. I partecipanti non avevano la facoltà di parlare, ma dovevano semplicemente mettersi di fronte ad una delle dieci sedie che rappresentava il loro voto: il risultato era quello di un istogramma vivente. La maggior parte delle domande era la stessa della valutazione intermedia, in modo da rendere possibile stabilire un confronto. L’attività è stata seguita da una discussione, nella quale ognuno ha liberamente fatto commenti e osservazioni e dato suggerimenti.

Mettendo a confronto questi risultati con quelli della valutazione intermedia, il giudizio sugli interventi dei relatori è rimasto abbastanza scettico, specialmente a causa dell’insufficiente padronanza della lingua inglese, in alcuni casi. Alcuni partecipanti si sono lamentati del fatto che gli argomenti non fossero stati sufficientemente approfonditi. Un lieve cambiamento si è invece verificato per quanto riguarda le loro aspettative, dal momento che la maggior parte dei partecipanti si è dichiarata in generale soddisfatta. Le parti maggiormente apprezzate del programma sono stati i momenti sociali che hanno facilitato l’integrazione, l’atmosfera positiva creatasi all’interno del gruppo, anche grazie alla splendida collocazione, e le escursioni nei dintorni. Grande successo hanno riscosso anche momenti di partecipazione diretta come il panel, le sessioni mattutine del “Mostrateci le vostre culture” e il Mercato delle idee.

Valutazione degli organizzatori

Come premessa, vorremmo sottolineare il fatto che l’ERCC è stata la nostra prima esperienza di organizzazione di un Community College ed è stata una sfida non soltanto per noi stessi, ma anche per il contesto di un paese mediterraneo, che non è familiare con il concetto dell’istruzione non formale degli adulti o delle scuole residenziali. Perciò, è ovvio che ci siano molte cose da migliorare, ma nel complesso la nostra valutazione dell’evento è positiva ed incoraggiante.

L’intera esperienza è stata un’occasione per gli organizzatori di acquisire nuove competenze e formarsi. La programmazione dell’evento, insieme alla sua realizzazione, ci ha offerto una preziosa possibilità per imparare a lavorare in squadra e ad interagire con il gruppo dei partecipanti.

Tra le critiche avanzate dai partecipanti, vale la pena menzionare la mancanza di tempo sufficiente per le discussioni dopo le relazioni o durante i lavori di gruppo. In effetti, abbiamo notato un forte bisogno di discutere e scambiare opinioni non soltanto tra i partecipanti, ma anche tra loro e i relatori esterni. Attività partecipative come il panel e il Mercato delle idee hanno riscosso un così grande successo da richiedere più tempo di quello programmato. Pertanto, negli eventi futuri, ci impegneremo a distribuire meglio il tempo e a dare uno spazio più adeguato alle attività partecipative.

Alcuni partecipanti con maggiore esperienza hanno osservato che gli argomenti avrebbero dovuto essere maggiormente approfonditi. Questa, tuttavia, non è stata una critica inaspettata per gli organizzatori, dal momento che l’ERCC è stato volutamente concepito, sin dall’inizio, come un’introduzione generale alla tematica dei diritti umani in Europa. Allo stesso tempo, avendo a che fare con un gruppo di persone eterogeneo per età e conoscenze, tale scelta intendeva favorire l’inserimento dei partecipanti più giovani e meno esperti. In effetti, le risposte ricevute dai partecipanti più giovani dimostrano che siamo riusciti nel nostro intento.

Abbiamo percepito, inoltre, una generale intolleranza nei confronti dei relatori esterni, verso i quali i partecipanti ci sono sembrati un po’ prevenuti. Nessuna critica è stata rivolta ai contenuti degli interventi, ma alcuni si sono lamentati della scarsa padronanza dell’inglese da parte dei relatori. In generale, i partecipanti non hanno dimostrato una grande flessibilità e una buona predisposizione nei confronti di persone provenienti da fuori, preferendo essere loro stessi i protagonisti e preferendo parlare piuttosto che ascoltare. Per essendo certamente disponibili a programmare, in futuro, maggiore spazio perché i partecipanti possano parlare ed esprimere le proprie idee, siamo tuttavia convinti che sia fondamentale prevedere delle relazioni che offrano ai partecipanti un’introduzione agli argomenti trattati. Momenti di input e di stimolo sono necessari, anche perché non tutti hanno una conoscenza approfondita delle tematiche in questione. Siamo pienamente consapevoli, tuttavia, che l’apprendimento interculturale non significhi soltanto imparare qualcosa sui fatti, ma soprattutto imparare con gli altri e dagli altri: significa, insomma, imparare vivendo insieme.

Conclusioni: risultati e sviluppi futuri
L’ERCC ha dimostrato di avere un promettente effetto moltiplicatore a vari livelli.

Ai partecipanti è stata presentata l’ACC, con la sua storia e i suoi scopi, dal momento che molti non conoscevano l’associazione. Al termine dell’evento, i partecipanti sono stati invitati a diventare soci, per dar loro la possibilità di interagire con altri europei impegnati e allo stesso tempo per allargare la rete europea dell’associazione. Venti partecipanti hanno aderito all’associazione; si tratta di un ottimo risultato, considerato che alcuni lo avevano fatto in precedenza. I soci dell’ACC (la maggior parte dei quali ha già sperimentato la vita del Community College) ritengono che gli Europei debbano avere più possibilità di partecipare ad esperienze internazionali nella loro vita. L’allargamento della rete dell’associazione favorirà l’organizzazione di altri eventi ed iniziative negli anni a venire.

Durante la valutazione finale, infatti, alcuni hanno avanzato proposte di progetti nei propri paesi. In particolare, il progetto più concreto è stato quello proposto dai partecipanti portoghesi, che vorrebbero costituire un nuovo comitato dell’ACC, per organizzare un Community College in Portogallo. Questo nuovo progetto sarebbe il secondo Community College in un paese del Mediterraneo dopo l’ERCC e per questo lo troviamo estremamente importante per diffondere l’esperienza del Community College nell’area mediterranea, dove il concetto di istruzione non formale è poco conosciuto.

Un altro sviluppo dell’ERCC è l’istituzione di un gruppo di lavoro sui diritti umani. Alcuni tra i partecipanti più attivi e costruttivi hanno accettato di far parte del gruppo, che dovrebbe essere approvato dal Consiglio dell’ACC come nuovo comitato. Tale gruppo di lavoro collaborerà col comitato italiano dell’ACC in diversi compiti, come la redazione della rivista, la moderazione del Forum dell’ERCC sul sito web con il coinvolgimento di altri, ed infine il suggerimento di argomenti per il progetto ERCC II. Oltre a proseguire l’esperienza dell’ERCC, intendiamo in tal modo incoraggiare nuove forme di partecipazione attiva per i soci dell’ACC, in un momento in cui l’associazione si ingrandisce sempre più e in cui c’è un chiaro bisogno di coinvolgimento attivo da parte dei soci. La proposta ha suscitato reazioni molto positive e ci auguriamo che questo esperimento possa diventare un modello per iniziative future.

Appendici

Programma dettagliato
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ERCC 2003

Europe of Rights Community College

Reggello (Italy), 2nd-11th August 2003

Saturday 2nd August 2003

Arrivals during the day

18:00-18:15

Ice-breaking

18:15-19:30

Welcome and visit of the House
by Mr. Paul Krieg, Deacon, Director of Casa Cares

19:30


Dinner

20:30


Socialising Session

Sunday 3rd August 2003

08:30-09:30

Breakfast

09:30-10:15

Introduction to the ERCC Programme

Introductory Game on Human Rights: Agree/Disagree
What is the ACC?
by Ms. Mjellma Mehmeti, ACC Board Member, Skopje (Macedonia)

10:15-10:45

Morning Session: Show us your Cultures: Italy

10:45-11:00

Coffee-break

11:00-12:30

Creative Session on the ECHR

Activity: The Imaginary Country
13:00


Lunch

15:00-17:00

Key-note Speech: The new European Constitution
by Mr. Valdo Spini, MP, Member of the European Convention

17:00-17:30

Tea-break

17:30-19:00

Creative Session on the ECFR

Activity: A Ladder of Human Rights
Activity: Reinventing the Charter
Key-note Speech: Introduction to the ECFR
by Ms. Conchi Gallego, ACC Board Member, Madrid (Spain)

19:00-19:30

Break

19:30


Dinner

21:00-21:30

Introduction to Home Groups
21:30


Music Session

Monday 4th August 2003

08:30-09:30

Breakfast – Transfer to Reggello Town Hall
09:30-10:30

Morning Session: Show us your Cultures: Latvia and Spain

10:30-11:30

Creative Session on Charta Œcumenica I

Key-note Speech: Charta Œcumenica from a Protestant perspective
by Rev. Gianna Sciclone, Minister of the Waldensian Church of Florence, Charta Œcumenica Drafting Committee

Key-note Speech: European Unity as a Challenge to Christian Unity after the Charta Œcumenica
by Rev. Elio Bromuri, Chief Editor of the Weekly “La Voce”, Communication Coordinator of the Archbishopric of Perugia

11:30-11:45

Coffee-break

11:45-12:45

Creative Session on Charta Œcumenica II

Activity: Charta Œcumenica and human rights

13:00


Transfer to Casa Cares – Lunch

15:00-17:00

The Big Europe Game
17:00-17:30

Tea-break

17:30-19:00

Key-note Speech: Tuscany Region of Europe
by Ms. Laura Casorio, Project Manager, FCEI (Federation of the Protestant Churches in Italy), Rome

19:00-19:30

Break

19:30


Dinner

21:00-21:30

Participants’ Session: Home Groups
21:30


Preparing the Market of Ideas
Tuesday 5th August 2003

08:30-09:30

Breakfast

09:30-10:30

Morning Session: Show us your Cultures: Bulgaria and Denmark

10:30-11:00

New Rights Session

Key-note Speech: New Rights: individual rights, personal freedom, lay State
by Ms. Maria Gigliola Toniollo, Trade-unionist, CGIL (Italian General Workers’ Confederation) National New Rights Coordinator, Rome

11:00-12:00
Discussion in groups: 1) Bioethics; 2) Technology and Data Protection; 3) Homosexuality and Homophobia

12:00-13:00
Debate in Plenary

13:00


Lunch

15:00-17:00

Gender Session I

Activities: Can’t touch this! - The Sheep and the Elk
17:00-17:30

Tea-break

17:30-19:00

Gender Session II

Key-note Speech: Women’s Rights in Macedonia
by Ms. Mjellma Mehmeti, ACC Board Member, Skopje (Macedonia)

Key-note Speech: Looking for Europe from its margins
by Ms. Liliana Ellena, Research Group on “Europe and Love”, Kulturwissenschaftliches Institut, Essen (Germany)

19:00-19:30

Break

19:30


Dinner

21:00-21:30

Participants’ Session: Home Groups
21:30


Presenting the Market of Ideas

Wednesday 6th August 2003

07:30-08:15

Breakfast

08:30 (sharp)
Excursion to Florence:

- visit to Palazzo Vecchio (Florence Town Hall and museum), kindly offered by Musei Fiorentini – Comune di Firenze and arranged by Museo dei Ragazzi

- visit to Galleria dell’Accademia (Michelangelo’s David and other sculptures), kindly offered by Soprintendenza Speciale per il Polo Museale Fiorentino

- tour of the city

- free time

18:15


Transfer to Casa Cares

19:30


Dinner

Thursday 7th August 2003

08:30-09:30

Breakfast

09:30-10:00

Morning Session: Show us your Cultures: Kosovo and Macedonia

10:00-11:00

Minority Rights Session

Key-note Speech: Minority Rights in the future EU
by Mr. Jan-Christoph Napierski, ACC Board Member, Aarhus (Denmark)

11:00-11:15

Coffee-break

11:15-13:00

Social Rights Session

Key-note Speech: Social Rights and Citizenship in Europe
by Prof. Andrea Salvini, Sociologist, Centre for Peace Studies, Faculty of Political Sciences, University of Pisa

13:00


Lunch

15:00-16:00

Activity: Take a Step forward
16:00-17:00

Participants’ Session: mid-term Evaluation

17:00-17:30

Tea-break

17:30-19:00

Panel Session on Human Rights:

I part: Estonia Germany Hungary Italy Kosovo Portugal

II part: Bulgaria Denmark Latvia Romania Spain

19:00-19:30

Break

19:30


Dinner

21:00-21:30

Introduction to the outcome Booklet

21:30


Europe Party

Friday 8th August 2003

08:30-09:30

Breakfast

09:30-10:30

Morning Session: Show us your Cultures: Estonia and Germany

10:30-11:15

Booklet Workshops I (articles, essays, fiction, artistic items)

11:15-11:30

Coffee-break

11:30-13:00
Booklet Workshops II

13:00


Lunch

15:00-17:00

Booklet Workshops III

17:00-17:30

Tea-break

17:30-19:00

Booklet Workshops IV

19:00-19:30

Break

19:30


Dinner

21:00-21:30

Participants’ Session: Home Groups
21:30


Movie Session: The Ignorant Fairies, by Ferzan Ozpetek, Italy 2000


Saturday 9th August 2003

08:30-09:30

Breakfast

09:30-10:00

Morning Session: Show us your Cultures: Portugal

10:00-12:30

Guided Tour in the Arno Valley

organised by Comune di Reggello

13:00


Lunch

15:00-17:00

Booklet Workshops V

17:00-17:30

Tea-break

17:30-19:00

Booklet Workshops VI

19:00-19:30

Break

19:30


Dinner

20:30-21:00

Participants’ Session: Home Groups
21:00


Bumball Session

Sunday 10th August 2003

08:30-09:30

Breakfast

09:30-10:30

Morning Session: Show us your Cultures: Hungary and Romania

10:30-11:15

Booklet Workshops VII

11:15-11:30

Coffee-break

11:30-13:00

Presentation of the Booklet Results I

13:00


Lunch

15:00-16:00

Presentation of the Booklet Results II

16:00-17:00

Final Evaluation and Proposals for Follow-up

17:00-17:30

Tea-break

17:30-20:00

Preparing Multicultural Dinner and Farewell Party

20:00


Multicultural Dinner and Farewell Party

Monday 11th August 2003

08:30-09:30

Breakfast

Departures during the day
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Descrizione del progetto

INITIATIVE OF THE ACC: “EUROPE OF RIGHTS COMMUNITY COLLEGE 2003”

The working title of the project is:

“Europe of Rights Community College 2003

Intercultural Dialogue and Mutual Understanding in European Societies”

Summary

The ACC (Association for Community Colleges) is going to carry through a one-week Community College exchange for 40 young Europeans, concerning the importance of fundamental human rights for the implementation of intercultural dialogue and mutual understanding in our societies. The Council of EuropÈs European Convention on Human Rights and the European Union’s European Charter of Fundamental Rights will offer a point of departure for the discussion. This discussion is intended to be a part of the long-lasting, broad and thorough debate, which is hoped for in expectation of the European Constitution in 2004.

Moreover, particular attention will be devoted to the Charta Œcumenica, signed in Strasbourg on April 22nd 2001 by the Conference of European Churches (CEC) and the Council of European Bishops’ Conferences (CCEE), and to its role in the process of defining a “European identity”. This part of the project will be carried through by the WSCF-ER (World Student Christian Federation – Europe Region), which is our main co-operational partner.

The exchange is going to take place on August 2nd-11th 2003 in Reggello (Florence) at Casa Cares, a retreat and group meeting centre managed by the Waldensian Reformed Church of Italy.

Background

Europeans have realized the existence of questions which are not to be solved inside a system of states all having sovereignty in all questions. A certain development has then characterized the history after the Second World War. Sovereignties among states have been loosened and discussions take now place in super-nation-states forums as well as in nation-states forums. More and more people can imagine a system of states less defined in accordance with national borders. The European capitals, former centers of discussions, now have to realize that they are both centers and periphery. The discussions have, unfortunately, not only moved horizontally (to Brussels, Strasbourg etc.), but they have also moved vertically. Most of us are not participants in the definite discussions. They are much more run by professionals and officials, most not even elected, and we do not even know their names. Moreover, we do not know the parties discussing, those parties our state-politicians meet in discussions, we do not know their points of view and we do not know the context of these points of view.

Those in power in this system (the voters of the citizens) do not know with whom they are talking. In such a system it is a permanent temptation for those in decision and for those giving voice to the public opinion to make these mysterious unknown dialogue-partners into scapegoats and culprits in problems belonging in reality to domestic affairs.

It is a necessity that Europeans know much more about each other, that they understand the background of the points of view presented in the different forums and of the representatives of the different states. It is important that they understand, on one hand, which cultural values the populations want to preserve and to be respected and, on the other hand, which ones should be considered common among Europeans.

In short, a common European public and permanent discussion is needed. This ”community” based on common questions should not only be a professional one.

The object of the project

In order to let young people of all Europe become familiar with the recent developments in the policy of fundamental human rights in Europe, the ACC wishes to put this issue on the agenda of a Community College exchange, taking place in summer 2003.

We expect the exchange to be the first of its kind, but we do see it as an experiment, which aims at organizing similar projects also in the future and at different locations or at more institutions cooperating.

Target group

It is crucial for us to find representatives of many European identities. There should be no dominating groups, while the group constituting the “Europe of Rights Community College 2003” should be an international one.

The main recruitment of participants will be carried out in close co-operation with the local branches of the ACC and with its co-operational partners. The ACC has representatives in about 25 European countries.

We aim at inviting groups of young people active in our partner organisations. We expect this people to be multiplying the intercultural competencies and experiences they may be enriched with.

Participants should be between 18 and 26 years of age.

To participate English must be understood and spoken.

We aim at receiving 40 participants.

Contents of the exchange

The exchange will last one week. Participation includes room and board.

Before attending the exchange, participants are asked (a) to investigate how the European policy of fundamental human rights is received in their countries, with particular attention to the media; (b) to investigate the problems connected to the relationship between the European Convention on Human Rights and the European Charter of Fundamental Rights; (c) to present their results through a website before the exchange. Active involvement of participants will be sought in defining the detailed programme of the event.

In order to give thorough information about the European Convention on Human Rights, the European Charter of Fundamental Rights, the Charta Œcumenica and the process leading to the EU Inter Governmental Conference of 2004, (a) experts are invited to present various aspects of this composite process and its political potential; (b) workshops on the issue are planned by the ACC, in co-operation with our partner organisations; (c) in particular, our main co-operational partner WSCF-ER will propose an analysis of the Charta Œcumenica in connection with the EU Charter.

We expect the discussion on these issues to be participated by youth coming from both EU-member states and non-EU-member-states. It is crucial for us not to be a part of an exclusive thinking, but rather to be a part of an inclusive one, encouraging the inspiration to flow between EU-states, pre-accession-states and non-EU-states.

Through the form of the Community College, we expect participants to obtain an understanding of which values could be considered European – this including respect for European diversity.

Timetable

The exchange is going to last for one week and will take place in Reggello (Florence, Italy) at Casa Cares, a retreat and group meeting centre managed by the Waldensian Reformed Church of Italy, on August 2nd-11th 2003. We expect the exchange to be repeated in the following years and we hope to include more institutions in Europe in the process of developing a discussion on common European issues and a mutual understanding between different cultures.

Organizational elements

The ACC Italy committee, headed by Eva Valvo, in close co-operation with WSCF-ER and the other partner organisations, will be responsible for the project.

The working language will be English.

Financing

We expect the pilot-project to be supported by the EU-commission (Youth Programme), the Council of Europe (EYF), and the ACC International, as well as by domestic public and private funds. We expect participants to pay a fee themselves.

Multiplying effect

Internet addresses on main information sources on common political issues, presented by participants before and during the exchange, are to be uploaded to a website on the Internet, as a permanent resource also in the future.

Participants are invited to be members of the ACC. It is a main vision of ACC-members (most of which have already had a Community College experience) that many more Europeans should have the chance of participating in an international/European exchange some time in their life. This is going to make it easier to establish another exchange in the following year and to take up new initiatives in the future.

Co-operators

The project is carried through on ACC initiative. The ACC is a European organization. Please confer the website (http://www.acc.eu.org) for further information.

The ACC is closely co-operating with the World Student Christian Federation – Europe Region (WSCF-ER; http://www.wscfeurope.org) and with the Waldensian Church Centre Casa Cares in Reggello, Florence (http://www.casacares.it).

Furthermore, we expect to be co-operating with more European organisations on this project.

Copenhagen, October 11th, 2000

Revised in Aabenraa, February 2nd, 2001

Revised in Pisa, June 26th, 2001

Revised in Pisa, January 19th, 2002

Revised in Pisa, March 26th, 2002

Revised in Reggello, September 21st, 2002

John Petersen



Eva Valvo

(Chairperson ACC International)

(Project Leader, ACC Board Member)
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